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La ragione non abita qui 
Qui a sinistra 
e In basso, 
al centro, 
due immagini 
die 
sottoBncano 
la 
determinazione 
del militari 
americani 
che stanno 
combattendo 
nel Golfo 
Persico 

GORE VIDA*. 

Q uesta mattina ci 
troviamo dinanzi a 
un certo numero di 
contraddizioni che 

w^mmmmm raramente vengo­
no spiegate poiché 

ragionare è considerata una 
attività antiamericana. La più 
ovvia e proprio dinanzi ai no­
stri occhi. Prima Bush invoca le 
sanzioni contro Saddam; poi, 
dopo qualche settimana, an­
nuncia che le sanzioni non 
funzionano. Di conseguenza * 
necessario fare la guerra per 
salvare il mondo dalla distru­
zione per mano di questo nuo­
vo Hitler. Ma la verità è che le 
sanzioni avevano incomincia­
lo a funzionare piuttosto bene. 
Probabilmente, nel giro di un 
anno, l'occupazione del Ku­
wait - tanto amante della liber­
tà - sarebbe diventata Irrile­
vante anche per Saddam dato 
che i suoi sudditi sarebbero 
stati ridotti alla fame e il suo 
esercito si sarebbe ammutina­
lo. Nella comunità Intemazio­
nale tulli lo capiscono. E allora 
perche Bush mente afferman­
do che re sanzioni non hanno 
funzionato, anche se stavano 
avendo il toro effetto? La rispo­
sta è: perché avendo agito sul­
la base dì informazioni errate, 
e imprevidentemente, ha spe­
dilo quasi mezzo milione di 
soldati dall'altra parte del 
mondo senza avere i soldi per 
pagando. Infatti non può per­
mettersi il russo di tenere i no­
stri soldati nell'Arabia Saudita 
per un anno intero, e nemme­
no per un mese. A uno o due 
miliardi di dollari al giorno I 
soldi non bastano. Secondo il 
quotidiano radicale Wd/fS/rert 
Journal i contribuenti america­
ni per sanare il deficit delle 
Casse di risparmio pagheran­
no poco più di quanto é costa­
ta agli Stati Uniti la seconda 
guerra mondiale, al valore 
odierno del dollaro. Cosi, con 
un governo sull'orlo del falli­
mento e un figlio che rischia di 
andare in galera, l'uomo di 
Kennebunkport-Tcxas ha dato 
Inaio alla guerra mondiale nu­
mero 2 e mezzo, per distrarci 
dai nostri gravissimi problemi 
economicL 

' Le sanzioni dunque funzio­
nano, ma Bush non può paga­
re per le truppe ormai disloca­
le. « ancora di meno tenercele 
a lungo senza combattere. 
Questo stato di cose é ben no­
lo alla Comunità europea e al 
Cappone, ed ecco perché 
queste grandi potenze econo­
miche non intendono finan­
ziare gli Stati UniU nel loro ulti­
mo hurrah di impero mondia­
le. Dal momento che la logica 
non é una nostra caratteristica 
nazionale esito sempre a fare 
due più due In pubblico, ma ci 
proverò. • 

Dal momento che la Comu­
nità europea e il Giappone so­
no maggiormente colpiti dal 

- prezzo del petrolio del Medio 
Oriente, come mai non si uni­
scono a noi entusiasticamente 

per liquidare Saddam che po­
trebbe gravemente danneg­
giarli privandoli del petrolio, 
mentre a noi non farebbe nulla 
dato che potremmo fame a 
meno, e toro no. La ragione 
per cui non finanziano la no­
stra follia é che non sono stati 
indottrinati dai nostri media; di 
conseguenza tendono a valu­
tare con chiarezza quali siano i 
loro interessi. Se Saddam do­
vesse Impossessarsi di tutti 1 
campi di petrolio del Godo do­
vrebbe sempre venderlo al 
prezzo capace di ottenere sul 
mercato mondiale. Mi rendo 
conto di darvi delle notizie 
sconvolgenti ma sto descriven­
do dei fatti e non delle fanta­
sie. Mi rendo conto di restare 
al di fuori di quel cappio che 
strangola le menti americane, 
ma so che per tenerci sotto 
controllo i nostri padroni scel­
gono sempre un nemico che 
può essere demonizzato dai 
media: Gheddafi. Noriega, 
Saddam. Ci viene detto che 
Saddam è come Hitler, un per­
sonaggio largamente ignoto 
alla maggior parte del residenti 
negli Stati Uniti di Amnesia. Ci 
viene detto che Saddam é un 
pazzo perché 1 nostri nemici 
sono sempre pazzi. Il che spie­
ga perché sono sempre pronti 
ad atomizzare la terra per puro 
divertimento, a meno che uo­
mini di profonda moralità -
come noi - non II uccidano 
per primi Ma supponiamo, 
tanto per parlare, che grazie a 
qualche imprevedibile miraco­
lo riusciamo a uccidere Sad­
dam, che gli Iracheni si arren­
dano e che I campi petroliferi 
diventino nostri. Chi ci paghe­
rà per aver combattuto la guer­
ra mondiale 2 e mezzo? Ho 
l'Impressione che l'Europa e II 
Giappone ci considerino come 
una nazione ormai irrilevante, 
pericolosa soltanto per il suo 
arsenale nucleare e per la stu­
pidità dei nostri proprietari. 
Comunque finisca questa av­
ventura noi saremo svaniti dal 
Primo mondo e avremo occu­
pato il nostro umile posto lad­
dove oggi ci ritroviamo econo­
micamente: tra il Brasile e l'Ar­
gentina... 

...Oggi. 15 gennaio 1991. Il 
nostro destino e quello di gran 
parte del mondo é nelle mani 
di un gruppo di ignoranti alla 
Casa Bianca. Ufficialmente es­
si rappresentano un quarto 
dell'elettorato, mentre un altro 
quarto ha votato contro di loro 
e la metà ragionevolmente 
non ha votato col presupposto 
che chiunque venga eletto pre­
sidente rappresenterà quelli 
che hanno pagato per lui: le 
banche, le industrie per la dife­
sa e le compagnie petrolifere. 
In ogni caso gli artisti dello 
scippo hanno già distrutto l'e­
conomia americana come la 
crescente crisi può dimostrare 
anche a noi •angeli» che pos­
siamo vedere 1 senza tetto e gli 
affamati, gli ammalati e gli 
squilibrati vaganti per le nostre 

La guerra nel Golfo e gli Usa Stiamo dimenticando 
L'attività del ragionare lo spirito della (istituzione 
è considerata antiamericana americana. Non somigliamo 
Era un conflitto evitabile alla Repubblica di Lincoln 

• i Quando é stato invitato a 
parlare, come molte altre per­
sonalità americane, alla 
•Town Hall of California» lo 
scrittore Gore Vidal ha scelto 
il IS gennaio, «il giorno in cui 
Bush, se l'Irak non abbando­
na il Kuwait, darà inizio alla 
guerra». Al pubblico che po­
che settimane prima aveva 
ascoltato anche II vicepresi­
dente Dan Quayle, il caustico 
autore di MyraBrediinbridgee 
di Uncoln ha ricordato anche 
che si trattava di un martedì, 
•il giorno in cui secondo il Co­
rano Dio creò l'oscurità». E co­
si ha voluto «accendere un 
fiammifero» per far luce bre­
vemente su una pagina di sto­
ria poco esplorata: «Come ab­
biamo perduto la repubblica 
americana 40 anni fa e come 
viviamo adesso nello Stato 

della Sicurezza Nazionale 
senza nessun governo rappre­
sentativo, ad eccezione della 
Cnn». 

Romanziere, saggista, 
drammaturgo, autore del ci­
nema e della televisione è uno 
degli ultimi esponenti di quel­
la tradizione intellettuale 
americana che nella prima 
metà di questo secolo ha rap­
presentato una delle compo­
nenti più importanti della cul­
tura degli Stati Uniti. La •criti­
ca sociale» di Gore Vidal si è 
espressa attraverso I romanzi 
nei quali ha ricostruito la sto­
ria del «potere» in America -
dalla Rivoluzione fino ai nostri 
giorni - o quelle satire come 
Myra o Dululh dove ha messo 
a nudo gli aspetti più sconcer-
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tanti dell'età contemporanea, 
nel cinema, nel teatro e in al­
cune più recenti serie televisi­
ve come Dress Crey o Uncoln 
oltre che nei numerosi volumi 
di saggi nei quali critica e Iro­
nia, paradosso e denuncia si 
intrecciano costantemente 
con straordinaria efficacia. 

Il discorso di Los Angeles è 
un esemplo tipico del suo mo­
do Ironico, amaro, sconcer­
tante e spesso paradossale di 
fondere la verità storica con la 
passione politica e la critica 
della società, esasperando la 
propria tesi Ano a fare esplo­
dere le contraddizioni che 
emergono continuamente tra 
le «parole» e 1 «fatti» - come 
vuole anche il titolo di un suo 

libro. Il rapporto tra il potere, 
l'uso che se ne fa e I governati 
è un tema ricorrente in tutta 
l'opera di Vidal e in tutta la 
sua attività di a a ese polemi­
che. 1 suol paradossi e le sue 
profezie hanno più volte tro­
vato riscontro nella evoluzio­
ne degli eventi, come è acca­
duto anche pochi anni fa 
quando aveva proclamato la 
fine del «secolo americano» 
teorizzata più tarili da studiosi 
come Paul Kennedy o William 
Pfaff. A meno di un mese di 
distanza da questa piccola le­
zione di storia sulla guerra nel 
Golfo I lettori potranno valuta­
re in quale misuri le parole di 
Vidal suonassero ancora una 
volta profetiche. 

Per gentile concessione 

dell'autore pubblichiamo og­
gi le parti più Importanti del 
discorso alla «Town Hall of 
California» ricordando ai no­
stri lettori che esso é stato pro­
nunciato in un clima di sfre­
nato patriottismo, che non è 
stato riportato nemmeno dal 
Los Angeles Times, icui massi­
mi esponenti erano in sala in­
sieme a numerosi rappresen­
tanti del mondo culturale e 
politico californiano, e che 
soltanto la radio l'ha fatto co­
noscere ad un pubblico più 
vasto. Ora Gore Vidal é di 
nuovo in Italia dove sta prepa­
rando per l'Università di Har­
vard un ciclo di lezioni sul ci­
nema e la storia che verranno 
ad aggiungersi a quelle di 
molti illustri predecessori co­
me Nabokov o come il suo 
amico Calvino. 

l'i*? ? \A * \ 

strade come non é possibile 
vedere in nessun'altra città del 
Primo mondo, compresa Na­
poli. È vero: i nostri ricchi sono 
i più ricchi, ma i nostri poveri 
sono i più poveri del Primo 
mondo e la nostra classe me­
dia sta scivolando sempre più 
giù. 

Nel 1945, quando 11 Giappo­
ne si è arreso, dinanzi agli Stati 
Uniti si presentavano due pos­
sibilità: disarmare, come ab­
biamo già fatto nel passato, e 
goderci la prosperità derivante 
dal trasferimento dì tanta ric­

chezza ed energia alla produ­
zione privala, o conservare il 
nostro pieno assetto militare 
che avrebbe significato mante­
nere uno stretto controllo non 
solo sui nostri alleati nelle Pro­
vincie conquistate di Germa­
nia Italia o Giappone, ma an­
che sulla vita economica, ov­
verosia politica, del popolo 
americano. Come ha detto 
l'industriale e politico Charles 
E. Wilson nel lontano 1944: in­
vece di pensare al disarmo co­
me salvaguardia contro la 
guerra, pensiamo all'opposto: 

piena allerta secondo un «pia­
no di continuità». Il presidente 
occasionale del momento, 
Harry Truman, accettò allora il 
suggerimento e se pure fece la 
campagna elettorale del 1948 
nel nome del New Deal di Roo­
sevelt aveva già il suo «piano di 
continuità». Lo capi subito 
Henry Wallace quando affer­
mò che «ieri. 12 marzo 1947, il 
presidente Truman ha propo­
sto in sostanza che l'America 
presidi ogni confine della Rus­
sia. E non c'è regime che sia 
tropo reazionario per noi se 

ostacola l'espansionismo rus­
so. E non c'è paese che sia 
troppo lontano |>er diventare 
la scena di uno scontro che 
può allargarsi fin 3 a diventare 
una guerra mond ale»... 

...Lo Stato della Sicurezza 
Nazionale è nato ufficialmente 
con il National SecurityAct del -
1947. È slato poi realizzato nel 
1950 quando il National Secu-
rity Councll ha prodotto lo 
schema per un nuovo tipo di 
nazione diverso ci a tutto quello 
che gli Stati Uniti avevano mai 
conosciuto primi u Questo do­

cumento, noto come Nsc-68 e 
declassificato soltanto nel 
1975, ci Impegnava tutti - e tut­
tora ci impegna - in una guer­
ra perenne, calda o fredda, al­
lora con il comunismo, l'anno 
scorso contro la droga, e que­
st'anno contro gli arabi. È ov­
vio che il «plano di continuità» 
non é stato discusso a quel 
tempo ma ognuno dei massi­
mi giocatori politici dei due 
partili ha dato il suo contibuto. 
Il senatore repubblicano Ar­
thur Vandenberg, ad esempio, 
disse a Truman che se voleva 

tutte quelle armi e tutti quegli 
aumenti di tasse per pagarle, 
doveva riuscire a spaventare a 
morte gli americani. E Truman 
lo fece subito con i suoi discor­
si sul «pericolo rosso» che gra­
vava sull'Italia e sulla Francia. 
E stabili anche il giuramento di 
lealtà per i pubblici impiegati 
mentre il suo ministro della Di­
fesa pubblicava gli elenchi del­
le organizzazioni sovversive, e 
cosi via. Questo clima di paura 
è stato mantenuto da tutti i 
successori di Truman... 

...Originariamente solo il 
Congresso poteva dichiarare 
guerra ma il Congresso ha ce­
duto questo diritto al Councll e 
al presidente. Mi ha divertito 
quando Bush ha confessato 
che abbiamo combattuto circa 
200 guerre con solo una mez­
za dozzina di dichiarazioni le­
gali. Per 40 di queste guerre i 
difensori del governo usurpato 
dal National Security Council 
ne hanno sempre negalo l'esi­
stenza. Inoltre la Camera dei 
rappresentanti ha rinunciato al 
suo potere di sborsare i soldi 
per la guerra, cosi come II Con­
gresso aveva rinunciato a quel­
lo di dichiararla. Nella vecchia 
repubblica, invece, ci si preoc­
cupava anche delle apparen­
ze, oltre che della realtà in fat­
to di diritto. Durante la secon­
da guerra mondiale mi sono 
arruolato a 17 anni nell'eserci­
to, come Bush aveva fatto un 
anno prima nella marina alla 
stessa età. Allora questo era un 
paese serio e queste erano le 
cose che si facevano per il no­
stro paese. Oggi slamo gover­
nati, al contrario, da falchi co­
me il ministro della difesa Che-. 
ney che ha passato una dozzi­
na di anni aU'unrversità duran­
te la guerra nel Vietnam stu­
diando i sistemi di contabilità 
o la chirurgia forestale, mentre 
il vicepresidente Quayle gioca­
va a golf nel campus. Il di­
sprezzo dei nostri governanti 
per il popolo americano è 
giunto al massimo, e dal mo­
mento che per un terzo di se­
colo siamo stati privati di un 
valido sistema educativo le 
opinioni dell'elettorato espres­
se nei sondaggi non si basano 
su nessun tipo di Informazio­
ne. 

Nel corso della mia vita ab­
biamo perduto gran parte del 
significato della nostra Costitu­
zióne e, soprattutto, stiamo di­
menticando lo spirito, oltre 
che la lettera, di quegli emen­
damenti noti come la Bill ofRi-
ghts... Ma ancora più sconcer­
tante é stata la graduale accet­
tazione, da parte della mag­
gioranza degli americani, della 
nozione secondo cui il gover­
no ci può controllare comple­
tamente: non solo le nostre vi­
le di cittadini-consumatori, ma 
perfino le nostre vite private. 
Lo stalo poliziesco che molti di 
noi avevano temuto è qui con 
noi. Oggi, nel momento in cui 
parto, ITbi sta perseguitando 
gli arabi-americani e chiunque 
parli contro lo Stato della Sicu­
rezza Nazionale. Simultanea­
mente, e ironicamente lo Stato 

incoraggia il pluralismo, la et-
nicità e la frammentatone. Gli 
ispanici vengono incoraggiati 
a non imparare l'inglese, poi­
ché forse potrebbero ascoltare 
delle cose sconcertanti. La 
guerra razziale tra bianchi e 
neri viene alimentata in molti 
modi, gli indiani vengono rele­
gati nei loro Wounded Knee e 
le comunità orientali vengono 
isolate.dal resto della popola­
zione mentre gli ebrei vengono 
incoraggiati a diventare cittadi­
ni di Israele, oltre che degli Sta­
ti Uniti: una cosa proibita dalla 
Costituzione. Tutto ciò signifi­
ca che lo Stato della Sicurezza 
Nazionale vuol vederci tutti fe­
lici, ognuno libero di fare quel­
lo che vuole? No. Ci vogliono 
vedere scannarci gli uni con gli 
altri mentre loro fanno le loro 
cose, come spendere due terzi 
delle entrate federali per il 
Pentagono, per la guerra e per 
I vari Kgb che abbiamo conser­
vato fin dagli anni Cinquanta. 
Divide et impera é la toro tatti­
ca. 

Siamo, infatti, una nazione 
divisa, che non assomiglia più 
alla repubblica di Jefferson, di 
Madison o di Lincoln, ma sem­
bra piuttosto la sala d'imbarco 
di un aeroporto internazionale 
sovraffollato. Un vero sistema 
educativo potrebbe mutare 
tutto questo, ma ciò costereb­
be come due bombardieriB-l. 
e cosi come non ci potrà mai 
essere pace, secondo il «piano 
di continuità», non ci saranno 
nemmeno i dividendi detta pa­
ce da utilizzare. 

Ora siamo coinvolti in una 
guerra combattuta per nulla, 
ad eccezione del manteni­
mento del potere dello Stalo 
detta Sicurezza Nazionale 0 
cui vero nemico non è mal sta­
lo il comunismo o la Russia, la 
droga o Saddam e gli arabi D 
vero nemico di questo sistema 
di governo siamo noi, il popo­
lo degli Stati Uniti d'America 
che ha perduto gran parte del­
le sue libertà e della sua ric­
chezza per mantenere in vita 
ciò che non è tanto un governo 
razionale - e ancora meno 
rappresentativo - quanto un 
predatorio ed insensato racket 
della estorsione. Dovremo ri­
flettere molto a lungo su tutto 
questo se vorremo mal restau­
rare la vecchia repubblica, am­
messo che la vogliamo. Può 
darsi che l'idea della vita, della 
libertà e del perseguimento 
della felicità siano una sfida 
troppo grande per II popolo 
cosi strano e superstizioso che 
diamo l'impressione di essere 
diventati; ma andando alla de­
riva nel confuso presente, sen­
za consapevolezza del passa­
to, possiamo facilmente essere 
manipolati nell'interesse di 
quello che Bush adesso defini­
sce un «nuovo ordine mondia­
le» usando una espressione 
che abbiamo già sentito sulla 
bocca di Adolf Hitler. Se vorre­
mo sopravvivere dovremo 
smantellare lo Stato detta Sicu­
rezza Nazionale. Sarà facile? 
No. Sarà possibile? Lo spero. E 
desiderabile?SL 

Stalinismo alla rovescia della Germania unificata 
M A conclusione del conve­
gno intemazionale organizza­
lo dalla «Hamburger Stlltung 
(Or Sozialgeschichte», fonda­
zione per le scienze sociali di 
Amburgo, sul tema delle •Siro-
Agre' europeistiche dell'impe­
rialismo tedesco nel passato e 
nel presente, i partecipanti 
hanno votato all'unanimità 
una mozione con cui si chie­
deva «li rompere con la politi­
ca dello smantellamento delle 
scienze storiche e sociali nella 
ex Rdte digarantire le basi del 
toro futuro sviluppo». 

In effetti, pressoché Inosser­
vato dall'opinione pubblica. 
da alcuni mesi il «Wissen-
schaitsrat», autorevole organo 
Indipendente della Repubbli­
ca federale competente a con­
sigliale le istituzioni di ricerca 
delle varie discipline scientifi­
c h e tra cui la storiografia, sta 
•valutando» le istituzioni della 
ex Rdt con l'obiettivo di deci­
dere sulla toro ulteriore utilità. 
Non sfuggono a questi accerta­

menti, sui presupposti conte­
nuti marxisti-leninisti, decisi 
dal trattato di unificazione, 
nemmeno le scienze naturali. 
Si potrebbe dire che si tratta di 
una operazione volta ad epu­
rare lutto l'ordinamento di ri­
cerca nella ex Rdt da ogni ci­
mento di pensiero del regime 
caduto, ma naturalmente nel­
l'occhio del tifone ci sono gli 
istituti di ricerca delle scienze 
filosofiche, economiche e so­
ciali. Parlare quindi di epura­
zione non è del lutto fuori luo­
go. Il rischio é che con fini di­
versi si perpetui la prepotenza 
del potere sul dominio e la li­
bertà di pensiero. 

Sarebbe abbastanza singo­
lare che mentre in Usa e Gran 
Bretagna si assiste a una ripre­
sa di studi su Marx messo al 
centro di indagini scientifiche 
di molto interesse, proprio in 
Germania si smantellassero gli 
strumenti già attrezzati per tali 
ricerche, non ovviamente sui 
marxismi, ma sul fondatore di 

Mentre corre seri pericoli la pubblicazione, in cento 
volumi, dell'opera completa di Marx e Engels, è in 
atto nelle università tedesche una sorta di epurazio­
ne di quei docenti della ex Ddr legati a cattedre filo­
sofiche storico umanistiche. Cosi, mentre in Usa e in 
Gran Bretagna si assiste ad una ripresa dello studio 
del marxismo. Assistiamo insomma, ad una sorta di 
stalinismo alla rovescia. 

MANFRBO STEINKUHLER* 

quella scuola, ovviamente. 
Nonostante il quarantennio 

del cosiddetto socialismo rea­
le, la Rdt era riuscita a mante­
nere saldo il classico ideale 
humboldtiano del legame tra 
la ricerca e l'insgnamento, pur 
non potendo evitare di orien­
tarsi sul modello sovietico del­
la moltiplicazione delle istitu­
zioni di ricerca centralizzate, 
calcato strutturalmente secon­
do la lontana tradizione preri­
voluzionaria del concetto ac­

cademico francese. Cosi era 
nata anche nella Rdt un'Acca­
demia delle scienze destinata, 
sotto lo stretto controllo del 
partito, a indirizzare le discipli­
ne nel loro insieme. A seguito 
di questo schema rigido il par­
tito controllava la ricerca ed i 
suoi effetti sull'insegnamento, 
ma non poteva tuttavia impe­
dire il formarsi degli spazi, an­
che se esigui e non sempre resi 
pubblici, per una riflessione re­
lativamente libera. 

La storia di questo secolo in­
segna che lo stesso totalitari­
smo produceva nel suo seno il 
libero pensiero con corrispon­
denti stratificazioni nell'inse­
gnamento. Il totalitarismo non 
è mai riuscito ad essere mae­
stro In tutto e su tutto, anzi Ita 
sempre provocato contraddi­
zioni che si sono manifestate 
pur In modo ambiguo. La Rdt 
non ha fatto eccezione a que­
sta esperienza. E forse proprio 
da qui e in questo clima sono 
nate opere di valore Interna­
zionalmente incontestato di 
storiografi tedesco-orientali 

L'Accademia delle scienze 
della ex Rdt è già stata sciolta. 
Lo stesso vale per tante istitu­
zioni di ricerca che ne dipen­
devano. Altre aspettano una 
sorta non diversa. Tra gli sto­
riografi centinaia sono alla di­
soccupazione. Altri sono con­
sapevolmente molto incerti sul 
toro futuro. In queste condizio­
ni ci si può chiedere quale sen­
so abbiano avuto i due conve­

gni tra storici occidentali e 
orientali tenuti nell'89 e nel '90 
sulla ricerca dedicata in ambe­
due le parti della Germania al 
nazionalsocialismo e la propo­
sta conseguente degli storici 
della ex Rat di creare a Berlino 
un istituto per lo studio del na­
zismo e del fascismo? 

Un tale istituto potrebbe be­
nissimo essere uno strumento 
per gli storici occidentali per 
portare a termine quel proces­
so interrotto di indagine che va 
ormai sotto il nome di Hiatori-
kerstreit, quella polemica viru­
lenta, cioè, che da noi è cono­
sciuta come la disputa sul 
«passato che non passa», e per 
gli storici orientali una sede 
per avvicinarsi, con piena li­
berta di ricerca e di orienta­
menti interpretativi, alle origini 
del disastro tedesco di questo 
secolo. Sciogliendo le istituzio­
ni di ricerca storica e sociale 
ed emarginando gli storici del­
la ex Rat si contribuirà a ri­
muovere e non a spiegare i 

persistenti problemi che grava­
no sulla coscienza dell'appena 
unita Germania. Ma forse po­
trebbe essere proprio questo 
lo scopo nascosto dell'opera­
zione in corso per smantellare 
la storiografia tedesco-orienta­
le che ha sempre sottolineato, 
con prove alla mano, la conti­
nuità delle élite tedesche nel 
corso di questo secolo, quan­
do invece le stesse élite hanno 
tentato di mostrare l'esistenza 
di fratture nella continuità. 

Probabilmente, a questi te­
deschi-orientali, critici del cor­
so che la storia del loro paese 
ha preso in questo secolo, si 
vuole limitare l'esercizio della 
professione. Non sarà che i 
funzionari della Germania oc­
cidentale stanno per scambia­
re la mancata denazificazione 
nell'immediato dopoguerra 
contro una «grandliche». con 
una efficace decomunistizza-
zione della ex Rdt? 

* console della Germania 
a Milano 

l'Unità 
Mercoledì 
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